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TEMPI PRESENTI
«L'antropocene cambia i microrganismi patogeni,
noi dobbiamo modificare il nostro modo di vivere»*«C'è anche una urgenza morale: adottare nuovi

paradigmi accettandola complessità del mondo»

Un destino comune
dentro la fragilità
Intervista al filosofo Mauro Ceruti, autore di «Evoluzione senza fondamenti»

ROBERTO DELLA SETA

ALICE SCIALOJA

U Per Mauro Ceruti, protago-
nista della riflessione filosofi-
ca sul tema della complessità
(docente presso l'università
lulm di Milano, fra i suoi ulti-
mi libri c'è Evoluzione senza fon-
da.menti. per Meltemi), l'attua-
le crisi sanitaria archivia una
volta per tutte l'idea lineare
del progresso e spinge l'uo-
mo contemporaneo ad accet-
tare l'incertezza come condi-
zione inevitabile dell'esisten-
za e a fronteggiarla nel segno
di una comunità di destino
planKarío.
La storia dell'Homo sapiens
convive da sempre con le epi-
demie. Nulla di nuovo dun-
que, o questa pandemia por-
ta con sé segni e significati
inaspettati?
virus vanno visti anche nel

tempo e nel contesto di origi-
ne e di propagazione. La loro
storia comincia quattro mi-
liardi di anni fa, molto prima
della nostra. Riducendo il lo-
ro habitat naturale, con le de-
forestazioni, hanno speri-
mentato il «salto» dall'ospite
animale a quello umano. La
novità è che ora si evolvono
in un ambiente che l'uomo
ha modificato radicalmente,
soprattutto a partire dalla ri-
voluzione industriale e poi
con il colonialismo.
Dobbiamo capire come l'an-

tropocene cambia la vita di
questi microrganismi patoge-
ni e cosa dobbiamo modifica-

re noi, nel nostro modo di vi-
vere, per potercene difendere
meglio. Siamo sempre più at-
trezzati scientificamente per
.farlo, ma per affrontare il te-
ma delle epidemie nella sua
complessità, dobbiamo smet-
tere di considerarci «padroni
e possessori della natura».
Pensa che questa crisi, pure
con tutte le sofferenze che
portacon sé, potrà essere ri-
cordata come un «esame di
maturità» per l'uomo contem-
poraneo?
La pandemia ci pone di fronte
ai rischi della condizione glo-
bale. La condizione umana è
trasformata da un imprevisto
e simultaneo aumento di po-
tenza e d'interdipendenza.
Già l'esplosione atomica di Hi-
roshima, nel 1945, era stata la
campana d'allarme di una pos-
sibilità fino ad allora inconce-
pibile: l'autoannientamento
dell'umanità. Da lì è nata una
comunità di destino planeta-
ria, di tutti i popoli della Ter-
ra: abbiamo scoperto di vive-
re in un'ecumene completa-
mente umanizzata, dove ogni
evento locale rischia di com-
portare, almeno in potenza,
conseguenze che possono am-
plificarsi su scala globale. Que-
sto oggi si rivela attraverso il
volto invisibile di un virus e di-
lata all'estremo l'orizzonte
delle responsabilità individua-
li e collettive. La crisi sanitaria
può farci partecipare a questa
coscienza in modo più inten-
so e forse irreversibile: perché
rende evidente quanto siano
complessi e inestricabili i fili

della globalizzazione antropo-
logica, economica e politica.
Abbiamo, però, ereditato dal
paradigma cartesiano l'abitu-
dine a pensare che le cose ab-
biano una spiegazione sempli-
ce, anche se a volte non riu-
sciamo a vederla; vorremmo
sempre trovare un ordine, un
funzionamento elementare
nelle cose o una soluzione uni-
voca e semplice ai problemi. Il
morbo della semplificazione
si accompagna, poi, alla droga
della quantificazione. È an-
che un'urgenza morale, quin-
di, adottare un nuovo paradig-
ma, che ci porti ad accettare la
complessità del mondo.
Vede, come altri, il rischio
che il coronavirus riesca do-
ve i sovranisti hanno finora
fallito e si riveli un'arma leta-
le contro l'idea europea?
L'epidemia ha fatto emergere
nell'immediato la scarsa soli-
darietà tra i partner europei,
che però viene da lontano. Da
molto tempo l'Ue ha privile-
giato obiettivi finanziari, tra-
scurando quelli sociali, e si è
bloccata sull'integrazione po-
litica, a parte qualche preroga-
tiva in più del suo Parlamen-
to. Da solo il mercato unico eu-
ropeo non genera solidarietà,
coesione, senso d'appartenen-
za, che si alimentano con la
condivisione di principi, visio-
ni, sentimenti. Poi sebbene
nelle ultime elezioni europee
l'onda dei partiti sovranisti si
sia attenuata, però il vento dei
nazionalismi continua a sof-
fiare, trascinato dal morbo
della semplificazione. Così,

questa crisi ha dato nuovo vigo-
re agli egoismi nazionali, fino
all'assurdo di chiudere le fron-
tiere anche per le esportazioni
di materiale sanitario all'inter-
no del mercato comune. I go-
verni temono di perdere con-
senso nel mostrarsi solidali al
di fuori dal perimetro naziona-
le. E ciò che tiene, d'altra par-
te, sotto scacco una politica co-
mune in materia di immigrati
e profughi e che ha portato a
scelte scellerate come affidarsi
alla Turchia per gestire il pro-
blema dei rifugiati siriani.
Ma non è scontato che per i

sovranisti cresca il consenso.
Il virus ignora i confini, stia-
mo capendo che lo stesso de-
vono fare gli Stati, la scienza,
la solidarietà, se vogliamo
sconfiggerlo. Occorre ritrova-
re le ragioni profonde per cui
è nata l'Ue, oggi ancora più at-
tuali L'Europa è stata costret-
ta a imparare a diventare una
e molteplice, pensando come
complementari identità e di-
versità. Come europei abbia-
mo alle spalle soprattutto divi-
sioni e guerre: la nostra comu-
nità di destino non nasce dal
nostro passato che anzi l'ha
negata, è il futuro che la impo-
ne. Come settant'anni fa, la ri-
nascita dell'Europa, se ci sarà,
sarà figlia dell'improbabile. O
l'Europa sarà una e moltepli-
ce o non sarà: provincia e non
più centro del mondo, presi-
dio di pace e diritti umani e la-
boratorio di cultura e di valori
per la comunità di destino pla-
netaria.
Nel suo saggio «Evoluzione
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senza fondamenti» scrive:
«Sta emergendo la soglia di
un'età nuova. Per poter attra-
versare questa soglia, siamo
costretti a farci carico di
quanto nell'età moderna si è
cercato di dilazionare, siamo
spinti ad affrontare gli eventi
in tutta la loro crudezza e po-
tenza, creatrice e distruttri-
ce, senza confidare nel fatto
che qualche ordine nascosto
o senso prestabilito li possa
in qualche modo disinnesca-
re». Oggi quelle parole sem-
brano quasi profetiche...
L'illusione, tipica delle ideolo-
gie politiche dell'Otto-Nove-
cento che promettevano una
«salvezza» terrena, è superata.
L'irruzione del negativo, della
crudeltà è sempre possibile,

all'interno e dall'esterno
dell'uomo. Essere consapevo-
li della complessità umana si-
gnifica riconoscere che, come
dice Edgar Morin, l'uomo è an-
che demens, non solo sapiens.
Capire il nostro legame com-
plesso con la natura significa
accettare che in essa abitano
disordine e distruttività che
non possiamo dominare com-
pletamente. Inutile illudersi
di superare la nostra finitezza
cli esseri mortali, L'uomo deve
imparare l'etica della com-
prensione, della resilienza,
della resistenza alla crudeltà
inestirpabile del mondo.

Infine, ciò che accade archi-
via definitivamente ogni cre-
denza provvidenziale nel pro-
gresso, l'idea ciel progresso co-

Installazione dell'artista brasiliana Renata Padovan

me legge ineluttabile della
Storia e come dimensione
quantitativamente misurabi-
le con i soli indicatori cli cresci-
ta e di reddito. La Storia non
sta andando verso ii progres-
so garantito, ma verso una
straordinaria incertezza. E l'u-
manità dei nostri giorni deve
apprendere a pensarsi come
umanità proprio a partire dal
pericolo che lega tutti i popoli
allo stesso destino, di vita o cli
morte, Oggi tutti noi capiamo
meglio che il progresso è sem-
pre problematico e può ac-
compagnarsi a regressioni.
Non c'è la perfezione o la sal-
vezza finale all'orizzonte, per
noi umani. La storia e le teorie
dell'evoluzione ci dicono che
siamo esseri incompiuti e in

divenire. Possiamo accrescere
la nostra potenza, ma restia-
mo in una condizione di fragi-
lità che adesso, dopo questa
pandemia, appartiene cli più
alla coscienza comune, alla
consapevolezza di un destino
comune.

Di questa consapevolezza
dobbiamo fare un punto di
forza. Vale a dire: come la com-
plessità chiede al pensiero di
non frazionare, separare, ma
di collegare, così questa co-
scienza comune della nostra
fragilità può sollecitarci a
un'etica della solidarietà, del-
la fraternità planetaria. Dopo
libertà e eguaglianza, protago-
niste dell'Ottocento e del No-
vecento, la fraternità può di-
ventare protagonista del XXI
secolo.

Ciò che accade
archivia
la credenza
provvidenziale
nel progresso,
come legge
ineluttabile
della Storia,
misurabile con
soli indicatori di
crescita e reddito
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